
della famiglia rivestirono cariche amministrative a Caiazzo. Ruoli di questo tipo, oltre a te-
stimoniare l’importanza sociale (ed economica) della famiglia all’interno della realtà locale,
dimostrano anche il suo stretto legame della con la corte feudale, ossia con i Corsi. 

Ma l’annotazione delle professioni nel libro di memorie inizia con maggiore frequenza
solo a partire dalla fine del settecento e, ancor di più, dall’inizio dell’ottocento. Così leggia-
mo che i Foschi prediligevano spesso la carriera giuridica e che alcuni di loro occuparono
svariate cariche amministrative a livello locale: scelte, queste, comuni ad altre famiglie
agiate del Mezzogiorno. Anche dopo l’Unità le cose non cambiarono affatto: Ferdinando
Foschi, ad esempio, fu sindaco di Caiazzo dal 1861 al 1864 e dal 1867 al 1871 e i suoi ni-
poti furono, negli anni successivi, consiglieri comunali della cittadina. Il che prova l’appog-
gio dei Foschi alla politica unitaria di casa Savoia, ma anche – e più in generale, suggerisce
Sodano – la straordinaria continuità delle élite del periodo preunitario rispetto a quelle del
periodo post-unitario. 

Il volume è davvero ricco e capace di fornire, attraverso le vicende della famiglia, un
interessante spaccato della storia del Mezzogiorno d’Italia nel lungo periodo. 

Idamaria Fusco

SABRINA MINUZZI, Il secolo di carta. Antonio Bosio artigiano di testi e immagi-
ni nella Venezia del Seicento, Milano, FrancoAngeli, 2009, 216 p.; SABRINA MI-
NUZZI, Inventario di bottega di Antonio Bosio veneziano, 1646-1694, Venezia, Re-
gione del Veneto/Edizioni Ca’ Foscari, 2013, 256 p.

Dopo il primo volume dedicato alla ricostruzione dell’attività del libraio Antonio Bosio
e del contesto in cui operava, Sabrina Minuzzi ha completato l’indagine dando alle stampe
il prezioso inventario di bottega da cui aveva preso avvio la ricerca, offrendo un ricco
affondo nel mercato editoriale, nei gusti, nei consumi della seconda metà del seicento. E at-
traverso questo libraio, stampatore e incisore, personaggio a prima vista di poco spessore,
l’autrice sa trasportarci dentro il secolo che è stato giustamente definito ‘il secolo di carta’.
Se la carta fece la sua timida apparizione nel mercato librario nel corso del trecento per ini-
ziare davvero la sua ascesa con la stampa a caratteri mobili, è infatti nel seicento che l’uso
di questo supporto si espandeva a dismisura con molteplici funzioni e applicazioni: il se-
condo volume, con oltre 3.000 voci descrittive dei materiali giacenti nella bottega del Bo-
sio, ne restituisce pertanto un efficace e utilissimo spaccato documentario.

Mi sono sempre chiesta, esaminando il numero elevatissimo di manoscritti secenteschi,
relazioni, resoconti, che si trovano in tutte le biblioteche, chi fossero gli artigiani che predi-
sponevano le cornici incise su fogli lasciati in bianco in funzione di frontespizi e che dove-
vano essere venduti nelle botteghe dei librai, forse anche in quelle di legatoria. Chi voleva
copiare un testo o confezionare una propria opera poteva servirsi di questo accorgimento
per avvicinarsi al modello del libro a stampa, che ormai faceva da riferimento al manoscrit-
to sia come grafica che come mise en page. Chi dunque produceva questi ‘corredi’? Arti-
giani come il Bosio. Grazie a questo particolare genere di manufatti, a prima vista insignifi-
cante, possiamo accorgerci dell’espansione e proliferazione non solo dei generi letterari ma
anche di singoli prodotti e materiali che questo processo aveva innescato per dare risposta a
nuovi bisogni e necessità della vita quotidiana. Un altro esempio riguarda una tipologia di
prodotti di carta che veniva chiamata conclusiones, ben rappresentati nell’inventario di bot-
tega del Bosio: erano confezionati per il giorno della pubblica discussione alla fine del per-
corso di studi universitari. Al candidato, che doveva presentare il titolo e l’argomento sinte-
tizzato della sua tesi da distribuire tra i docenti e il pubblico, veniva in soccorso l’attività
del Bosio (o di altri come lui) che gli consentiva di scegliere un modello all’interno di un
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catalogo di fogli volanti predisposti a tale scopo, illustrati nella parte superiore in maniera
più o meno ricca secondo il portafoglio del giovane, mentre nello spazio residuo trovavano
spazio le tesi stampate. 

Si facevano strada nuovi manufatti di carta che andavano a soddisfare una richiesta
sempre più differenziata e mirata alle più diverse occasioni, mettendo a punto anche la ca-
pacità di modulare il processo produttivo, facendolo diventare sempre più flessibile. Guar-
diamo al caso dei libretti d’opera. Essi andavano ad alimentare e accompagnare il nuovo
consumo culturale che si imponeva nel secolo e in particolare a Venezia, con la creazione
di un inedito spazio sociale – il teatro – luogo di fruizione collettiva e mezzo di comunica-
zione per eccellenza che lambiva tutti i ceti sociali: un media dalle grandi potenzialità
performative sia a riguardo dei contenuti che delle forme espressive.

Chi sposò al tempo questa avventura editoriale ne venne ampiamente ripagato. Anche
se limitato fu l’apporto del Bosio alla stampa dei libretti (si veda nell’inventario E59, E92),
l’autrice coglie l’occasione, come spesso accade nel libro, per tracciare un più ampio qua-
dro dello specifico fenomeno editoriale e narrare le vicende di molti altri operatori di questa
fetta di mercato, oltre a fornirci anche preziosi dati di riferimento: 2000 copie di tiratura
media per un prezzo medio di circa 20 soldi per il libretto d’opera in musica, qualcosa di
più se il libretto era anche inciso. Il prezzo scendeva invece di parecchio per un libretto di
commedia. Bisognava però essere molto duttili: il testo arrivava in tipografia a ridosso del-
la rappresentazione ed era necessario essere pronti a variarlo se durante le prove ci si ren-
deva conto che qualcosa non scorreva a dovere oppure per le bizze di qualche cantante. Se
pensiamo ai sedici teatri funzionanti a Venezia nel seicento e alla ricchissima e lunghissima
stagione teatrale ci rendiamo conto della dimensione dello smercio e degli affari che vi si
associavano e che coinvolsero anche Bosio in qualità di libraio. L’inventario mostra come
nella bottega non si trovassero giacenze di libretti, a conferma del fatto che la vendita avve-
niva prevalentemente a teatro o in periodi limitati dell’anno. 

Bosio partecipò invece in maniera massiccia al fenomeno in qualità di incisore: una cin-
quantina di edizioni presentano le incisioni firmate da Antonio Bosio, su disegno di artisti
già affermati, tra cui Antonio Zanchi. E qui l’autore, prendendo spunto dal riutilizzo dei
rami praticato dal Bosio, evidenzia una delle altre cifre di flessibilità di questa produzione
editoriale, cioè la sua propensione a riprendere, riciclare, impadronirsi e modificare un’im-
magine: una prassi particolarmente evidente nel nuovo genere librettistico incalzato dai
tempi stretti, e un’abitudine che non creava al tempo più di tanto scalpore, in un’epoca in
cui il diritto d’autore non era affatto codificato. 

Il secolo di carta è una lettura che ci stimola a riflettere sull’impatto che la carta, stam-
pata, incisa, decorata ebbe sia nello scenario urbano che nell’arredo domestico e negli usi
individuali. Se già nel cinquecento le feste, gli ingressi dei sovrani, le cerimonie pubbliche
e le esibizioni di attori erano accompagnate da una produzione di fogli volanti, come testi-
monia Marin Sanudo, è con il seicento che la carta non solo fa da corredo a tali manifesta-
zioni bensì diviene parte integrante della scenografia sostituendo più solidi e pesanti mate-
riali: e così archi trionfali fatti di fogli con ritratti del papa e dei sovrani, alternati a stam-
pe di composizioni elogiative, vengono eretti all’indomani della liberazione di Vienna dal
Turco.

Seguendo l’inventario di bottega del Bosio tocchiamo con mano la capacità della carta
di permeare ambienti, di imporsi sotto forma di nuovi oggetti di consumo anche nelle case
comuni. Pensiamo ad esempio alle ventole e ai ventagli che proprio in questo secolo diven-
gono accessori indispensabili del corredo femminile, legati alla trasformazione del linguag-
gio dell’apparire che moltiplicava anche nelle case popolari la presenza degli specchi. Bo-
sio nel suo catalogo di vendita ha un numero ristretto di ventagli mentre possiede una note-
vole scorta di ventole, alcune di provenienza parigina, illustrate con figurini di moda; ne ha
inoltre di paglia, di tessuto alla turchesca, ma soprattutto ha ben 5.500 fogli di carta da ven-
tole associati alla carta per foderare i manici.
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E una conferma di ciò che si muoveva nella cultura dell’apparire e dei consumi che si
sviluppano attorno a tale processo la troviamo rappresentata nelle voci d’inventario relative
alle stampe in vendita nella bottega Bosio: 46 fogli incisi di mode di Parigi, 8 mode colora-
te di Roma, 177 di «mode e capricci». Tutti materiali che, insieme a carte geografiche, ve-
dute, scene di battaglia, immaginette sacre, servivano anche a decorare le case più umili,
spesso gli interni dei mobili, specie degli armadi e delle cassapanche che contenevano il
corredo dotale femminile, oppure rivestivano le porte, apportando colore e vivacità anche
agli interni più modesti. Bosio aveva un assortimento enorme di stampe per tale uso, per lo
più di soggetto sacro.

Tutto ciò ci spinge a focalizzare la nostra attenzione sulle dinamiche del consumo che
investivano la vita delle città italiane e lo sviluppo della società urbana, e che si manifesta-
vano in una maggiore richiesta di oggetti per la casa, in un incrementato desiderio di
comfort per la persona, in grado altresì di soddisfare un gusto rinnovato e una maggiore
sensibilità estetica. Gli studi di Richard Goldthwaite e Lisa Jardine hanno messo in luce la
spinta verso l’investimento in beni di cultura e d’arte ma certamente possiamo includere in
questo nascente desiderio di benessere individuale anche i manufatti cartacei prodotti da
Bosio in vendita nella sua bottega, destinati a fasce medie e medio-basse della popolazione:
i quadri di carta, gli ornamenti per arredo, i libretti d’opera, le relazioni sulle novità dai
fronti di guerra in fogli volanti etc. Inoltre, come afferma l’autrice, possiamo attribuire a fi-
gure come Bosio, Vincenzo Coronelli, Girolamo Albrizzi e altri che operarono nel settore
dello smercio di carte geografiche, disegni, relazioni su paesi in guerra, un ruolo di agevo-
latori di una sorta di “educazione di una società alla conoscenza geografica di altri spazi e
culture”.

Nelle vesti di tipografo e libraio, Bosio appare muoversi con cautela e adesione «alla
lezione moralizzatrice della chiesa post-tridentina»; oltre a un notevole assortimento di stru-
menti di prima alfabetizzazione, quali le tolelle o tolette, i Salteri, gli abachini, Bosio scan-
sava i pericoli rappresentati dalla letteratura di intrattenimento in volgare e preferiva smer-
ciare i classici della devozione in latino, anche se qualche traccia della religiosità popolare,
anche di tendenza quietista, penetrava nel suo magazzino.

Molte altre informazioni sulle pratiche di bottega e gli usi dei materiali a stampa sono
fornite nel Secolo di carta e nell’Inventario prendendo in considerazione i libri in giacenza,
ben 65.000 volumi, per lo più di ridotta consistenza e in gran parte «desligati», oppure di
seconda mano, o ancora tenuti in deposito da parte di autori o possessori, non solo dunque
disponibili in vendita ma anche a nolo. L’edizione completa dell’Inventario Bosio consente
di percorrere virtualmente il suo magazzino, scoprire le diverse voci e oggetti in vendita e
permette di verificare le edizioni tuttora esistenti, identificate e rintracciate dall’autrice con
accurato lavoro di ricerca, contrassegnate con un asterisco nella relativa nota di commento.
Un’indagine che rende bene evidente la scomparsa di un numero assai rilevante di libri,
opuscoli, brevi testi su foglio volante, stampe e oggetti, di cui altrimenti non verremmo a
conoscenza e che invece rappresentano una testimonianza importante della cultura e delle
pratiche quotidiane del tempo. 

Nel trattare un bilancio non solo dell’attività di Bosio ma anche del ricco panorama di
operatori del mondo del libro e delle stampe del seicento, all’autrice pare poco utile rim-
piangere i tempi gloriosi di Manuzio mentre appare più opportuno riconoscere, pur «nel
quadro di un necessario ridimensionamento, di un riassestamento ad un livello inferiore per
originalità» i segni di un necessario rinnovamento «ingegnosamente produttivo dell’edito-
ria» presenti nel secolo (p. 106). Generi nuovi che nascono, riadattamenti di testi e immagi-
ni al gusto di un pubblico diverso e certamente più ampio, attenzione alle dinamiche del
mercato e ai bisogni individuali, testimoniano un’editoria che non operava solo attraverso
riproposizioni stanche e plagi ma che sapeva rinnovare e differenziare l’offerta.

Con i due volumi l’autrice ci consegna pertanto un affresco assai vivace e composito di
un mondo di carta e dei suoi numerosi protagonisti in grado di proporci una lettura origina-
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le di un secolo e di una Venezia che troppo spesso sono stati letti nel segno della decaden-
za, offrendoci informazioni e strumenti di analisi utili a molte discipline.

Tiziana Plebani

G.J. BRYANT, The Emergence of British Power in India 1600-1784. A Grand
Strategic Interpretation, Woodbridge, The Boydell Press, 2013, XX, 350 p.

La storia della politica militare e della strategia, o meglio delle strategie, seguite dalla
Gran Bretagna nel subcontinente indiano nelle prime concitate fasi in cui vennero gettate la
basi del Raj britannico non è mai stata fatta oggetto di una vera e propria ricerca, poiché
considerata relativamente marginale. Proprio per questo gli storici dell’imperialismo ingle-
se in Asia avevano preferito concentrarsi soprattutto sugli aspetti politici generali, quali le
relazioni coi potentati locali, e su quelli economici e sociali, visto l’impatto della conquista
sulle società indigene. I motivi di questa scarsa attenzione nel corso degli ultimi decenni
sono molteplici e affondano le loro radici su un cambio radicale della mentalità storiografi-
ca verificatosi nel corso del secondo dopoguerra, per cui la storia imperiale veniva guardata
con sospetto in ambito accademico e non solo. Un libro, anche frutto di indagini e di ricer-
che di prima mano, che avesse cercato di spiegare i motivi del successo del governo di Lon-
dra e delle sue forze armate nel conquistare il controllo di questa vasta regione si sarebbe
inevitabilmente attirato le accuse di essere trionfalista, militarista, imperialista o, nella mi-
gliore delle ipotesi, venato di un sottile orientalismo nostalgico dei bei vecchi tempi andati.
Il brillante e documentatissimo lavoro di G.J. Bryant colma questa lacuna cercando di spie-
gare l’evoluzione della politica imperiale inglese nella regione, concentrandosi in particola-
re sui decenni cruciali a cavallo tra il 1744 e il 1784, in cui vennero gettare le basi per la fu-
tura conquista dell’India.

Nella lunga introduzione, l’autore tratteggia per sommi capi le linee guida strategiche
della compagnia dalla sua fondazione sino agli anni quaranta del XVIII secolo. Ne emerge
un quadro assai variegato, dominato da una strategia di fondo passiva senza ambizioni ter-
ritoriali. Come più volte ricordato, il primo obiettivo della EIC è il guadagno e non la guer-
ra e per questo la Compagnia, ben conscia anche della sua debolezza nei confronti dei riva-
li olandesi e portoghesi, oltre che dell’Impero Mughal, preferisce mantenere a lungo un bas-
so profilo. Il cambiamento nel corso del settecento si deve a una serie di fattori concomi-
tanti: il tracollo della dinastia Mughal che porta ad una forte instabilità interna e la spietata
concorrenza francese che spinge gli inglesi a dotarsi di un apparato militare efficiente dopo
che per decenni le forze armate erano state trascurate e ridotte a nulla più di una forza pura-
mente simbolica.

La guerra del 1744 con la Francia nelle pagine di Bryant è il primo fattore chiave di di-
scontinuità col passato che spinge a modificare la politica sino allora dominante della Com-
pagnia, dando il là ad una nuova strategia difensivo-reattiva volta, in un primo momento, a
contenere il nemico e poi ad annientarlo. Per riuscire nell’intento i vertici londinesi della
EIC non solo dovranno aumentare considerevolmente le spese militari – dopo il 1750 appa-
re ormai chiara a tutti la necessità di mantenere un forte apparato difensivo – ma si vedran-
no costretti ad accettare l’aiuto delle forze armate della corona, dando l’avvio a quella forte
intromissione del governo di Londra negli affari indiani, con la perdita di quell’autonomia
strategica sino allora difesa con le unghie e coi denti (p. 76): un primo deciso passo verso
l’assunzione del controllo totale della Compagnia da parte di Westminster.

La prima parte del volume (Dealing with the French Menace, 1744-61) è così dedicata
al complesso delle lotte per la supremazia contro i francesi, sino al definitivo trionfo, con la
caduta di Pondicherry nel gennaio del 1761. Assai significative appaiono in questo contesto
le pagine dedicate alle difficoltà di gestire un conflitto a migliaia di chilometri dalle basi
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